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Unità Pastorale Maria Regina (Valfenera - Pralormo - Cellarengo - Villata)

LUNEDÌ 24
San Bartolomeo 17.00  VALFENERA

Con processione dopo la Messa in onore di San Bartolomeo
Def.ti della ProLoco - Lanfranco Bartolomeo - Lanfranco Giuseppina
Monticone Rosina - Bosio Giovanni

MARTEDÌ 25 9.00  PRALORMO Musso Teresa e Fam. - Grosso Maria
MERCOLEDÌ 26 9.00  VALFENERA

GIOVEDÌ 27 10.00  PRALORMO Con gli ospiti della RSA di Pralormo - Accossato Luigi e Lucia
VENERDÌ 28 9.00  VALFENERA Lanfranco Clemente e Fam.

SABATO 29
16.00  CELLARENGO

17.15 VILLATA

Gianolio Alberto e Fam. Antoniali - Trinchero Maria e Boasso Sebastiano
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Strollo Filomena - Per anime del Purgatorio

DOMENICA 30
XXII del

Tempo Ordinario

9.00  SANTUARIO SPINA

10.00  VALFENERA

11.15  PRALORMO

Colleoni Anna e Pozzi Michele - Novo Rosa e Alberto e Lucia
Ringraziamento intenzioni offerente

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Lucentini Aldo e Nizza Angiolina - Fossati Lorenzo e Nizza Maria
Fam. Nizza, Fossati e Lucentini - Pugliese Concetta - Lovecchio Saverio
Trinchero Anna, Antonio, Angiolina e Domenico - Rosso Anna
Pietro, Giovanni e Angelo

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Appendino Sebastiano e Lucia - Appendino Antonio e Lino - Appendino 
Domenica e Antonio - Bertero Marilena e Bert - Fratelli e Sorelle Virano
Grosso Antonio e Givogre Francesca - Bellocchia GianFranco
Brusamolin Antonio - Rosano Letizia

CALENDARIO DELLE CELEBRAZIONI

VENITE E VEDRETEVENITE E VEDRETE
LA GRANDE DOMANDA E IL DONO DELLE CHIAVI

Siamo nel nord della Palestina, nel punto più lontano da Gerusalemme, in zona 
pagana. Qui Gesù interroga i suoi: la gente, chi dice che io sia? Rabbi, sei uno che 
allarga i cuori, uno innamorato di Dio, un profeta. Dopo due anni e mezzo passati 
con lui, per i discepoli il cerchio si stringe: ma voi, voi dalle barche abbandonate, voi 
che camminate con me da anni e che ho scelto a uno a uno, chi sono io per voi? Mi 
guardo dentro. Chi è per me? Il Signore non cerca definizioni, ma relazioni; cerca 
un rapporto vivo: cosa ti è successo quando mi hai incontrato? Cosa è cambiato in 

te? Quanto conto per te? Che posto ho nella tua vita? Da qui si aprono altre domande: perché i discepoli 
e le discepole gli andavano dietro? Perché io gli corro dietro? Semplice: per essere felice. Che non significa 
avere una vita senza ferite, ma più piena, accesa, appassionata. Gesù non ha bisogno della risposta per 
sapere se è più bravo degli altri rabbini, lui vuole sapere se Pietro - e quindi come discepolo anche io - gli 
abbiamo aperto il cuore. Così Pietro si guarda dentro e risponde: Tu sei il Cristo, il messia, la mano di Dio, 
la sua carezza, il suo sogno di libertà. Sei il figlio del Dio vivente. Colui che fa viva la vita, il miracolo che la 
fa fiorire. Infine ecco il contrappasso, bellissimo: Pietro, adesso sono io che ti dico chi sei. Tu sei pietra e 
su questa pietra... Così Gesù gli rivela come lo vede Dio; quel suo essere grezzo e focoso, quella parte di sé 
di cui quasi si vergognava, sarebbe poi stata la più utile: darò a te le chiavi del Regno dei cieli. Non sono le 
chiavi del paradiso, ma del mondo nuovo come Dio lo sogna, del segreto profondo di questa nostra vita. 
Date a Pietro, ma non solo a lui, a ogni credente. Le chiavi e le azioni di legare e sciogliere sono infatti 
simboli molto più universali e radicali; non è roba da preti, questo potere, ma da gente di vangelo, di quelli 
che sono con la loro vita eco e prolungamento della vita di Cristo. Ora tocca a me usarle nel modo giusto.

“Tu sei Pietro...
a te darò le chiavi
del regno dei cieli”



CALENDARIO LITURGICO
Per celebrare la settimana cristiana

Il tempo ed i giorni della nostra fede...

Si ricorda che è possibile incontrare il Parroco al termine delle celebrazioni delle Sante Messe o il sabato dalle 10 alle 12.
Negli altri orari è possibile: chiamare il 329-82.86.038 (si consiglia di inviare un messaggio su whatsapp)

- inviare una mail a donigor@sciolla.eu - lasciare un biglietto nella cassetta della posta della canonica di Valfenera.
Le nostre Comunità Parrocchiali sono anche dotate di un sito internet con le informazioni aggiornate: www.venitevedrete.it
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CANTARE E SUONARE SIGNIFICA PREGARE
Papa Leone sulla musica sacra nella liturgia

È stata dedicata al tema «Costituzione Sacrosanctum Concilium. La musica sacra» una meditazione 
di Leone XIV, che ha ripreso il ciclo di catechesi sui documenti del Concilio Vaticano II. «La tradizione 
musicale della Chiesa costituisce un tesoro d’inestimabile valore, che eccelle tra le altre espressioni 
dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria e integrante 
della liturgia solenne» (SC, 112); «La musica sacra sarà tanto più santa quanto più strettamente sarà 
unita all’azione liturgica, sia dando alla preghiera un’espressione più soave e favorendo l’unanimità, 
sia arricchendo di maggior solennità i riti sacri». Partendo da queste due citazioni di Sacrosanctum 
Concilium, il Pontefice ha spiegato che «la musica, infatti, è parte dell’azione liturgica e non mera 
decorazione della celebrazione. Nella liturgia, cantare e suonare significa pregare, sintonizzando il 
proprio cuore con quello delle sorelle e dei fratelli e con Dio, nella partecipazione attiva al mistero 
celebrato. In particolare la musica esprime la dimensione affettiva della preghiera, come afferma 
Sant’Agostino: “Cantare amantis est”, cioè “cantare è proprio di chi ama” (Sermo 336,1). Questo è 
molto importante, perché aiuta ad aprire il cuore all’agire di Dio nella grazia e a lasciarsene plasmare. 
Il canto, inoltre, favorisce la comunione. Attraverso la sinfonia delle voci contribuisce all’unione degli 
animi, superando le differenze tra le persone e riunendo tutti nella lode a Dio. Diventa così epifania 
della Chiesa, manifestazione sensibile della comunione che appartiene alla sua stessa natura». Il Papa 
si è anche soffermato sulla «partecipazione attiva dei fedeli»; essa, ha ricordato citando Benedetto XVI, 
«deve essere compresa […] a partire da una più grande consapevolezza del mistero che viene celebrato 
e del suo rapporto con l’esistenza quotidiana», all’interno di uno «spirito di costante conversione che 
deve caratterizzare la vita di tutti i fedeli». La catechesi si è conclusa attraverso le parole di Sant’Ignazio 
di Antiochia: «Voi, uno per uno, diventate un coro, affinché armoniosi nell’accordo e prendendo la 
tonalità di Dio nell’unità, cantiate all’unisono attraverso Gesù Cristo al Padre, perché vi ascolti e, dalle 
opere buone che realizzate, riconosca che siete membra del Figlio suo».


